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L’UNA e L’ALTRO Venerdì 4 luglio 1997l’Unità7
Un convegno del coordinamento Spi-Cgil, sulla «Prostituzione regolamentata»

«Donne perbene», «puttane»
Chi vuole tenerle separate?
L’idea di riaprire le case chiuse rilancia un’ipotesi di regolamentazione alla quale si oppo-
se la legge Merlin (1958). Ne hanno discusso Giglia Tedesco, Gigliola Toniollo, Vittoria Tola.

Contro Senso

Sì al maschio
femminilizzato
No alla borsetta
da «uoma»

GIANLUCA LO VETRO

Contro Senso

Lungo i viali
delle città
vi sentirete
come in paradiso

GAIA DE BEAUMONT

Il Commento

Deputate
per

l’Algeria
U. DE GIOVANNANGELI

ROMA. In politica il passato può
insegnare qualcosa al presente. Lo
sostiene il Coordinamento donne
delloSpi, sindacatopensionati ita-
liani,Cgil chehaorganizzatoaRo-
ma il 2 luglio un interessante con-
vegnosu «La prostituzione regola-
mentata nella storia e nella politi-
ca delle donne». In particolare, si è
discusso sulla memoria di un pas-
sato non troppo lontano, intorno
a quel decennio di dibattiti parla-
mentari e discussione politica che
ha portato all’approvazione, nel
1958,dellaleggeMerlin.

Ricordiamo che fu la Merlin a
abolire il controllo statale sui bor-
delli e la schedatura delle prostitu-
te. Dunque, una norma di caratte-
re politico-sociale che ha qualcosa
da insegnare al presente, come
hannodimostratolastoricaAnna-
rita Buttafuoco e l’onorevole Gi-
gliaTedesco.

Le numerose proposte di legge
che chiedono la riapertura delle
case chiuse (Buontempo, innanzi-
tuttoeAlleanzanazionale)oppure
altre forme di regolamentazione
della prostituzione, sembrano in-
vece aver dimenticato i contenuti
di quei dibattiti, nonché le moti-
vazionie i risultati.Conl’effettodi
riproporre, mascherate da esigen-
ze di salvaguardia della salute e di
ordinepubblico, formedicontrol-

lo che si configurano come limita-
zioni della libertà e del diritto stes-
so di cittadinanza (lo ha spiegato
bene Gigliola Toniollo, che «è»
l’UfficionuovidirittidellaCgil).

La regolamentazione nasceva
invece, sostiene Buttafuoco, dal
bisognoditenereseparatele«don-
ne per bene» dalle «puttane». Per
questo, in quella fase, Lina Merlin
venne lasciata sola dalle donne
(Tedesco osserva: «Un errore da
non ripetere») e a difesa delle pri-
me contro le seconde, proprio
quest’anno, la Federcasalinghe ha
chiesto «la riapertura delle case
chiuse»(Buttafuoco).

L’attuale espansione del merca-
to del sesso, con i fenomeni della
trattadelle immigrate,del turismo
sessuale, dello sfruttamento ses-
sualedeibambini,delladiffusione
dell’Aids anche tra fasce della po-
polazione non a rischio, impone
però unariflessionenuova.Echia-
ma direttamente in causa la ses-
sualità maschile, sulla quale si so-
no soffermate un po‘ tutte le rela-
trici.

Cosa cambia, se si considera la
prostituzione partendo dal punto
di vista della domanda, anziché
dell’offerta? Perché gli uomini
continuano a pretendere rapporti
senza profilattico (sapendo benis-
simochesonoarischioAids,persé

eperlepropriecompagne)?
Affrontare questi problemi si-

gnifica distinguere nettamente tra
postitute/i e persone prostituite,
ha affermato Vittoria Tola, del mi-
nistero per le Pari opportunità.
Mentre le prime sono persone che
scelgono la prostituzione come la-
voro e vanno rispettate in questa
scelta, le seconde sono costrette a
prostituirsi con la forza, la violen-
za, il ricatto:esempiodrammatica-
menteattualeè quellodelle giova-
nialbanesi.

«Occorre evitare che l’interven-
to contro la trattadiventiun inter-
vento contro la prostituzione tout
court», ha ribadito Tola, illustran-
do i contenuti della direttiva del-
l’Unione europea approvata alla
recente Conferenza ministeriale
diBruxelles.Ènecessarioinvecela-
vorare alla definizione di strategie
efficaci per chi cerca di sottrarsi al
racket, attraverso «azioni positi-
ve»bendiversedalbarattomarcia-
piede/colf propostoda DonBenzi.
È qui che il sindacato, con le sue 1
milione e 200mila iscritte, hacon-
cluso la coordinatrice Aitanga Gi-
raldi, può dare un contributo effi-
cace: se saprà seguire l’esempio di
Lina Merlin, di cui molte conser-
vanoancoravivoilricordo.

Cristiana Scoppa

”Pensate proprioche un uomo andrà all’altarecon lo strasci-
co di rasobianco? Quale futuro possono avere lecollane di
perle in sostituzione della cravatta? Primadi gridare allo
scandalo, riempiendo i giornali di inutili polemichee con-
fondendo gliuomini con inverosimili oroscopi stilistici,biso-
gnerebbeusare la logica, per discutere meno mameglio, su
ciò che logica non ha, almeno nel guardaroba.
Vero: c’è in atto unafemminilizzazione delmaschio che an-
che sulla passerella calvinista di Armani, si permette una
sciarpetta più lieve,una camicia di setaun po‘ più lucida o un
pareo. Ma da questo, alla borsetta da«uoma», ce ne corre. For-
se, un giorno tutto ciò nondesterà più sorpresa, come accade
oggi con l’orecchinosul lobo di tanti ragazzi. Segli uomini
non indossano ancora la gonna, lanciata anni or sono da Jean
Paul Gaultier, significa che i cambiamentidi costume, per
quanto rapidi, nonsonopoi così estremi come strillano igior-
nali. Insomma, gli stilisti avranno le loro colpe, però i giorna-
listi ne hanno almenoil doppio. Perchè,oltre a bramare que-
ste gag che fanno titolo, nonsi preoccupano di spiegarle in re-
lazione all’identità professionale di chi le lancia.
E alloradiciamolo, una volta per tutte, che Vivienne We-
stwood, madre del punk, è una teorica pura della moda che
cucevestiti solo per fare discorsi culturali da Accademie del
Costume,dovenon acaso la signora vanta cattedre adhono-
rem. Dotti e ricchi di citazioni, quanto strampalati, i suoi mo-
delli, non andrebbero trattati come abiti, bensì quali spunti
per un dibattito. Ma tant’è, fa più titolo lo scandalo della ri-
flessione. Nonè tutto. Aggiungiamo che gli ibridi ballerini di
Gaultier vestivano anchetante belle giacche, senza appro-
fondiremorbosamente le provocazioni dicontorno: in passe-
rella per far parlare.
Infine, ricordiamociche c’è una crescente popolazione gay,
pronta a far follieper i costumi coi brillantini di Gucci. Sono
tutti casi di femminilizzazionema con spiegazionie applica-
zioni nella realtà molto differenti, nonchèassenti, comei
tanti vestiti classici visti, dalla cronache beceredelle sfilate.

L’ «altra Algeria» ha
fatto il suo ingresso
ieri a Montecitorio. A

rappresentarla è Khalida
Messaoudi, protagonista
storica del movimento delle
donne e neoeletta
all’Assemblea nazionale . A
riceverla c’erano il
presidente della Camera
Violante e le deputate
dell’Ufficio di presidenza
assieme alle presidenti delle
Commissioni parmanenti.
Violante ha lanciato l’idea
della nascita di un Forum a
fianco di quello che riunisce
i presidenti dei Parlamenti
del Mediterraneo.
L’iniziativa di un incontro
tra le deputate dei Paesi del
Mediterraneo - ha ricordato
il presidente della Camera -
trova fondamento nella
Conferenza di Barcellona.
Nelle parole di Khalida
Messoudi si è materializzata
la realtà drammatica
dell’Algeria, un Paese in cui
da cinque anni è in corso
una «guerra contri i civili»
che ha provocato oltre
80mila morti. In questa
battaglia di civiltà, per uno
Stato laico e per il
raggiungimento di uguali
diritti tra i due sessi, le
donne algerine sono in
prima fila. «L’oppressione
sulle donne - ha sottolineato
Messaoudi - non è un fatto
culturale, non è un frutto
naturale della società
algerina, ma dello Stato, del
potere. Questa oppressione
deriva dal potere, ed è in
particolare il figlio
mostruoso di un testo di
legge, il Codice di famiglia,
che dal 1984 istituzionalizza
la subalternità della donna
in ogni ambito della
società».
Alle parlamentari italiane,
Khalida Messoudi, ha
chiesto solidarietà morale e
un sostegno concreto per la
campagna «Un milione di
firme» volta a emendare il
«Codice della
disuguaglianza». La
Messaoudi si è anche
soffermata sulle recenti
elezioni in Algeria, «le prime
elezioni pluraliste nel
Paese».
Ora, ha aggiunto, va
assicurato un sostegno alla
società civile, al movimento
delle donne e a quello dei
giovani: «Un sostegno con
progetti concreti che ci
aiutino a batterci
rimanendo in casa nostra,
per costruire la democrazia
in Algeria».

Aguzzina
oppure regina
del bon ton

NEW YORK. Crollo di un
mito: Martha Stewart, la
donna che ha riportato ai
fornelli milioni di «donne in
carriera» americane, non
sarebbe affatto la madre e
moglie modello che si e’
sforzata di rappresentare. E’
quanto sostiene una nuova
biografia non autorizzata
che ha scatenato la furia
delle seguaci della signora.
Perfino Hillary Clinton si e’
piegata al culto della
sacerdotessa del «bon ton».
Invece, quando la casa
editrice William Morris ha
fatto circolare il titolo di un
nuovo libro, «Solo
desserts», si è scoperto che
la «guru» delle casalinghe,
secondo l’autore, ex
giornalista, sarebbe una
crudele aguzzina con
irraggiungibili richieste di
perfezione.

Che cos’è il Progetto Wish promosso dall’Ue e da vari enti IAL

A.A.A. imprenditrici
del turismo rurale cercasi
Saranno 90 le imprenditrici chiamate a realizzare una rete telematica e di bed &
breakfast lungo due direttrici storiche: la via Francigena e la via Romea.

Lite tra rivali

L’uomo
conteso ha
82 anni

ROMA. AnnetteeGiulianonsicono-
scono. Annette Maguire è un’irlan-
desedallaguancepaffute, innamora-
ta della sua campagna; di lavoro fa la
manager del turismo rurale. Giulia,
romagnola, laureata in lettere, non
riesce a trovare lavoro come inse-
gnante edasemprecoltivaunsogno:
avviare un’attività agrituristica. Se
Giulia passerà la selezione dello Ial,
dovestannoesaminandoil suocurri-
culum, frequenterà da settembre un
corso di 700 ore per imparare ad am-
ministrare un bed & breakfast o un
agriturismo. Potrà anche conoscere
Annette, perché uno dei due stage
previstièproprioinIrlanda.

Il progetto dell’Unione Europea di
cui stiamo parlando si chiama Wish
(Women in Self employement crea-
tion for Hospitality) ed è promosso
dagli enti di formazione Ial delle re-
gioni Emilia Romagna, Piemonte,
Lombardia, Veneto, Friuli Venezia
Giulia, Toscana, da Efeso della Ligu-
ria e Cesvip Piacenza. I requisiti ri-
chiesti alle 90 future imprenditrici
italiane sono il possesso di un diplo-
ma poco spendibile, di scuola supe-
riore o di laurea, la cittadinanza ita-

liana e lo stato di disoccupazione. Al-
le donne che vorranno avventurarsi
sulla stradadel turismoecosostenibi-
le si domanda, soprattutto capacità
di autogestirsi, disinvoltura nelle
pubbliche relazioni, ma soecialmen-
te grinta e determinazione, perché
anche se l’avvio dell’impresa sarà in
parte finanziato, le difficoltà non
mancheranno.

Ne sa qualcosa Annette Maguire,
che dieci anni fa ha avviato un pro-
getto di turismo rurale nella campa-
gna di Ballyhoura, nel Sud dell’Irlan-
da.Si trattavadiun’areadepressa,do-
ve l’unica prospettiva, a parte l’agri-
coltura e l’allevamento di bestiame,
era rappresentata dall’emigrazione:
le due principali città raggiungono
infatti a stento i 3000 abitanti. La sfi-
da di trasformare Ballyhoura in una
meta per amanti delle passeggiate,
deltrekking,dellabiciedellacanoa,è
stata vinta coinvolgendo e responsa-
bilizzando la popolazione nella ta-
bellazione di sentieri e nell’avvio di
attività agrituristiche. Se nel 1986 il
turismo rappresentava solo lo 0,2%
delredditolocale,oggisuperail3%.Il
progetto Wish nel nostro paese ha

ambizioni di riscoperta storica e cul-
turale, mirando alla creazione di una
retedibed&breakfast suduedirettri-
ci storiche, la via Francigena e la via
Romea, quelle che anticamente per-
correvano i pellegrini diretti a Roma.
LaFrancigenacollegavaRomaaCan-
terbury, passando per Viterbo, la To-
scana e Parma, Aosta, il Massiccio
centraleelaNormandia.

Seogginonsièpersalamemoriadi
questa strada, lo si deve agli amanti
dell’escursionismo che ancora ne se-
guono l’antico tracciato. La Romea,
chedaUdinearrivaaPerugia,passan-
do per il Delta delPo, è inveceancora
adesso una piacevole alternativa al-
l’autostradaper automobilisti aman-
ti della natura e delle città d’arte. Su
queste direttrici, lo Ial ha immagina-
to una rete telematicadel turismoru-
rale, che 90 neoimprenditrici saran-
no chiamate a realizzare. Chi è inte-
ressata, deve inviare il proprio curri-
culum entro il 9 luglio a: IAL Emilia
Romagna - via Cairoli, 3F 40121 Bo-
logna-Tel.051/252552fax251440e-
mail:ialersi@bo.nettuno.it

Gabriele Salari

PERUGIA. La gelosia per un uomo
di 82 anni, «conteso» tra due vicine
di casa, sarebbe stata la causa di un
litigio finito a ceffoni. Ieri, davanti
al pretore di Perugia, una delle due
«rivali»e‘statapero‘assoltadall‘ im-
putazionedi lesioni«perche‘ il fatto
non sussiste». Era accusata di aver
provocato all‘ altra donna «colpen-
dola con pugni e schiaffi al volto»,
ferite giudicate guaribili in un gior-
no. I fatti si sonoverificatiaPerugia,
nel luglio del 1992. La parte offesa
ha denunciato che, prima di essere
aggredita, la sua vicina («gelosa»
delle sue amicizie ed in particolare
dell‘ottantaduenne) leavevaanche
tirato addosso una bottiglia di vare-
china, cheera riuscitaa schivareen-
trando in un‘ abitazione. L‘ episo-
dio finito oggi in pretura e‘ solo l‘
ennesimo di una serie di «dispetti»
cheleduevicine,edunaterzasi fan-
no da anni,querelandosia vicenda,
mediamente una volta al mese. Nu-
merosissimi i procedimenti, per le-
sioni, minacce ed altri reati, che ve-
dono le tre donne protagoniste nel-
leauledigiustizia,ocomeimputate
ocomepartioffese.

Scalando le dune dei gradini della metropolitana eglissando
da quellidell’autobus, lo scricchiolio della spazzatura sotto ai
piedi pare sabbia, il marciapiede bagnato luccicae mi fa pen-
sare a molto denaro, ancora tutto da spendere.Ondedi traffi-
co s’infrangonoagli stopcomeautomobili almacero e si con-
fondono coi gridi dei gabbiani e gli squittii dei freni. Persone
e biciclette attraversano la corrente della folla. I motorini
sfrecciano come pesci neon. Il cielo dev’essere lo stessocielo
di quelloche copre il mare. Navigo nelle strade, attraverso la
corrente, mi fermo a comprare igiornali e un caffè, prendo il
semaforo verde, acchiappo l’autobus o mibutto in un tassì. Se
riescoa catturare il ritmo della città,posso correreveloce al-
meno quanto il vento.
Quandomi fermo nel traffico, ho unavista del soleo della lu-
na. In confrontoal «dentro», le strade sono così belleda far
staremale.
Sepresidal versogiusto, iviali delle città possono essere, cre-
do, come una spiaggia inparadiso.

Caro Tronti,
Sto seguendo la discussione tra te
eChiara Zamboni sulla pratica
del partire da sé e l’ultima tua
obiezione (l’«Unità» del13/6)
non mi èchiara. Tu dici: «La pra-
ticadel partire dasé è una prezio-
sa sapienza che tutti ci riguarda
per “capire” il mondo. Per“cam-
biarlo”,questo mondo, forse
dobbiamo cercare altrove». Do-
ve, scusa? e cosa intendi per «ca-
pire»?
Il cambiamentodipende da cosa
abbiamo capito e a me capita di
pensare di aver capito quando
faccio ordine tra i diversi elemen-
ti che mi si presentano alla men-
te.Che poi, banalmente, è quello
che facciamo tutti, ogni giorno
(nelle grandie piccolecose). De-
cidocosami pare essenziale, cosa
va vistoe interpretato, e come,e
siccome nelgioco ci sono neces-
sariamente anch’io, possodeci-
dere di farlo a partire dai miei
(consapevoli e inconsapevoli) le-
gami con il mondooppure no.
Questoè il puntoe la conseguen-
te complessità: partire (e farmi
orientare) daquesta radice rela-
zionale o no.
Radice viva se la rendoparlante.
Non tutti i legami esistenti diven-
tano un «sapere» (anzi!), ma
quando succede non c’èpiù da

andare da un’altra partea tra-
sformare. Ho altri problemi, se
mai: sono pronta ad affrontare il
conflitto (internoed esterno) per
il cambiamento? so trovare le pa-
role (l’azione)per legarmi agli al-
tri? so sconfiggere l’automodera-
zione?e il conformismo? so giu-
dicare quello chesto mettendo in
essere? so valutare lagrandezza
della trasformazione senzapiù la
rassicurantemisura del già-pen-
sato? ecc. ecc.
Come vedi ho un belpo‘ di pro-
blemi, manon il tuo, unaresi-
stenza noninterrogata che non
riguarda «solo» (co-
me dici) la pratica
della relazione ma
che «a causa» di que-
sta costringe il tuo
ragionamento nel
binariodi eternee
implicitecoppie op-
positive: interno ed
esterno, mezzi e fini,

forza individuale e forzacolletti-
va, presonale epoliticoecc.ecc.,
fino a lasciarti lì, nel belmezzo
della lacerazione. Con affetto

Liliana Rampello

CaraRampello,
Ildiscorsosicomplica.Etusai

complicarlobene.Aquestopunto,
lettorielettricicidovrebberodirese
facciamoqualchepassoavantinel-
ladiscussione,osestiamorigirando
laminestraconmestolidiversi.C’è
unproblemadilinguaggio.Ilpen-
sierofemminilehagiàunasuatra-
dizionelessicale,recentemainten-

sa.Iovengodaunatradizionedipiù
lungoperiodo,chehaavutouna
suaintensitàmal’haperduta.Levo-
streparolerisultanooggipiùcredi-
bili.Nonperquestosonosempre
convincenti.Capire,cambiare.Tu
dici:ilcambiamentodipendedaco-
saabbiamocapito.Eancora:quan-
dosuccedechetuttiilegamiesisten-
tidiventanoun«sapere»,alloranon
c’èpiùdaandaredaun’altrapartea
trasformare.Perquellocheneho
«capito»io,ledinamichedelcam-
biamentononstannocosì.Leespe-
rienzedell’ultimastoriaceleconse-
gnanoconunadurezza,unaopaci-

tà,unaimpossibilità
tragiche,quandosi
trattadigrandetrasfor-
mazione.Mentreci
vieneconcessoun
cambiamentocome
moderazione,cheallo-
ranontrovaostacoli,
anzitrovacantorisod-
disfattiaogniangolodi

strada.«DieWeltaendern»,cam-
biareilmondo:dicevaHegelprima
diMarx.«Changerlavie»,cambiare
lavita:dicevaRimbaud.Suqueste
dueopzionisiècimentatalamiglio-
recondizioneumanadelNovecen-
to.Enoncollezionando,comesi
crede,solosconfitte.

Maperquesto,cisonovolutelot-
te,organizzazione,movimenti,
partiti,culturaaltaeculturabassa.
Qualcosadipiùche«radicirelazio-
nali».

CaraLilliRampello,ituoi«altri
problemi»sonoglistessimiei.An-
cheseioviaggiungouna«resisten-
za»(maperchénoninterrogata?).
Resistenzaèlaparolagiusta.Perché
iomifigurosempredivivereinun
paesedovelafadapadroneuneser-
citooccupante:unesercitodiidee,
dicomportamenti,dipoteri,dirap-
porti,nell’eserciziodiundominio
democratico.Echesiademocrati-
co,nonmifachiuderegliocchisul-
l’essenzadeldominio.Eparolagiu-
staè«lacerazione».Laceratidentro,
trailfattoche«bisognaessereasso-
lutamentemoderni»,comediceva
ilpoetadicuisopra,el’ideadiuna
criticadifondodellamodernità,dei
suoicaratteri,diciamocosì,metafi-
sici.Suquestafrontieraconflittua-
le,pensochestaremoalungo,forse
cistaremosempre.Insiemealpen-
sierodelladifferenza?

Risponde Mario Tronti

Tra Hegel e Rimbaud
l’altalena del Novecento

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


